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LETTERA 


c*) 


Del Molto Reuerendo Padre Noftro 
Generale 


MVTIO VITELLESCHI 

A* Padri, c Fratelli della 
Compagnia. 


^Molio Riuirtndi *Padrh & earìjpmi Pra^ 
' Ulli in Qbrtjio . 



fin dalla prima hora^che , 


^ piacque al Signore di mette- 


re sii le mie deboli fpalle il 
fS graue pefo di quefi offitiOi 

Ir L J * Z' • 


vn’anno efercito ih- 


degnamence , nel cofpetto 
del medefimo con cftraordinaria tenerezza 
raccolfi» & vnij nel mio cuore tutta la Com- 
pagnia , e quanto più caramente potei ab- 
bracciai» e firinfi tutti i miei Padri» e Fratel- 
li nelle viiccre di Giesiì : cosi di boniidima^ 
voglia hauerei ciò fatto fubbito per lettere»c 
molto più volentieri anche (è haueili potuto 
di prelènza . Md la moltitudine » e qualità 
.delle occupationi » non hanno fin qui per- 
mefib»che godelC quella conlblatione. Hora 
perche mi daQop({e cosi fi può dire) qualche 
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trieguainon poiTo in modo alcuno lafciarc di 
falucare» & abbracciare tutti con il maggior 
affetto pofsibile nella cariti di Dio benedet- 
to > c con quella occafione participare i dcfi- 
derij ch’egli mi dà per fua mifericordia, cho 
eontmouo fcruore^c con vn amore fuifeera- 
tifsimo vcrfo la noftra Religione» con S. Ber- 
nardo» Clamemus moribus magis,quim vo; 
cibus» Domine dilexi dccorem domus tu* , e 
con generofa rifolutione fi sforzi ciafcuno dal 
canto fuo di far in modo»che pofia apprcfen- 
tarfi à gl’occhi purifsimi fuoi quella fua mi- 
! nima Compagnia, per quàto è polsibilc,Non 
habens maculam»neque rugam . Che fé bene 
iosò, che per fingolarc mifericordiadelSi* 
gnore è ancora nel corpo della Compagnia 
quello IpiritOjche da principio Tanimò in mo 
do» che vedo ben chiaro» che non folamentc 
è viuo » mi ancor fano c vigorofo : tuttauia 
chi ama delidera vedere del pitto perfetta la 
cofa» che ama. Onde non fi contenta di torre 
folci difetti grandi, mi anche ogni picciol 
neo procura di leuar via con ogni Tuo potere. 
Nè folo s'aflatiga di rimediare d mali , che> 
fono iti tutto il corpo» ò nella feccia » ò altra 
parte principale; mi in qual fi voglia per mi- 
nima che fia » di maniera che redi » Non ha- 
bens, come diceua, maculam,neque rugam, 
che è IVnico defiderio , che mi muoue à feri- 
«ere quella lettera , nella quale io non pre- 
tendo 
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tendo ( come fcriflè in vna iimile occafìonei 
•alla fua gran Religione fan Bonauentura)or* 
dinar cofe nuouc, ne imporre altri oblighi , 

' ne méttere piu graui pefi fopra le voftre (pai- 
le; mà folo (per vfarc le parole del medefimo Epiìi. de 
Santo) incitare il zelo della carità con il più 
efficace modo ,che polfo; e proporre, c rac- 
commandare alla follecitudine di cialcuno 
alcune colè delle molte già Rabilite , dallo 
quali fé io non m*inganno,dipende totalmen 
te la conferuatione , c raumentodclla Cof»* 
pagnia ; e le fi trafcuraflèro ( che non piaccia 
mai alla Diuina bontà)fi vedrebbe fcnza dub 
bio inbre'ue imfttllidito il chiarft fplendoro 
della (anta Religione ( come parla S. Bona* 
uentura) & imbrattata la bellezza della fan- 
tità, e l’odore dellabuona opinione fi conber , 
tirebbein horribflc. Che come la perlèttio- 
ne delle noflre Gofiitutioni da nollri mag- 
giori ben oficruateoi hd refi fin hora gratLdc ^ 
vtili al mondo , e fatti degni di moltifauori» 
e riuerenza; così feda quelle defuiafsimo,di- 
ncntereffimo norÌ (olo poco grati , & affetto 
difutili, mà ancor odiofi, e nociui,cdigene- 
rarebbe in fcandoloqud , che donerebbe e(- 
ifere di edificatibne,& eflTempioiche fono tut- 
te parole di quel fantifsimo Gcneràle.Mà non 
mi parche dobWamo entrare dentro in cala 
prima di fermarci vn poco à dare come vn’oc 
’ chiara àquel di fuora, e per dir così alla fec- 
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data : perche , Bona domus ( come dice be« 
,1*;. nifsimo à quefto proposto S. Ambrofio ) in# 
ipfo veftibulo debet agnofd 
. E commune dolore , e querela nella Com- 
pagnia > che (iamo affai mancati nella mode- 
ftia. Onde defìdero vìuirsimamence,che tutti 
rilegganole fsicdano di prupofito confiderà - 
tione fopra le Regole della modcRia^ che tan - 
^ . to coflarono al noftro Beato Fondatore. Ne 

* , * penfìno » che quefta fìa cofa di poco tnomen- 

to . Anzi fermamente fi perfuadano > che tal 
► ' ìmagine nelfanimo loro fdrmeranno i feco- 

' lari dpi noftro intcriore , quale vcdcraono 
Rampata ndlcRemo noftro. Elaimodeftia 
ancor tacente è quel Silentium,rermone pra- 
Orar. ii ftantius yche dicc^. Gregorio Nazianzenó, 

.de taluolta muoue , e perfuade piu efficace- 
mente) che qual fi voglia luogo difcorfò . E 
così è accaduto > che molti folo con il vedere 
la modeftia de" noftri Fratelli nelle fcuole > e . 
per le ftradC)(i fono rifolud anche d'entraro 
nella Compagnia,. E di me ftefib pofib diro 
con veritd) che mi fentiua quando era nel fe> 

* colo aiutar canto da quefto ) che vfàua ogni 
' diligenza per vederli, mafsiine quando dal 
** Cpllegio Romano andauano ) òtornauano» 
tutti infieme d due d due dalla cafa Profeffio 
' per rifpetto della predica, ò lettione . In fom-^ 
lib. ». ma (come dice $. Girolamo) Licer fèrmone 
louk!^ taccamus, habica loquamur,&’gcftu . E per. ’ 
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che sòl che cacti ccneramence amano come» 
occima madre la Compa^ia9 non mi par di 
poter raccommandar più caldamente quefto 
^ punto ) che con dire , che deue ciafeuno far 
conto 9 che egli folo porca nella Tua faccia , e 
nel Tuo cfteriore cucco rhonorc9e (lima di lei. 
n Entriamo bora, per dir cosi, in cafa, e per 
la conferuatione dell interiore , conforme al 
* quale fì dipigne, e colora Tederno , in primo 
luogo da fé ItefTo fì raccommanda eificacifsi< 
mamence tutto ciò, che appartiene i quel che 
pafìa trà Dio e noi, nell ’orationi, eitami, lec- 
^ done f(wicuale, vfo de Sacramenti, Mefìa (la 
cui Regala, che non duri manco di mezz’ho- 
^ ra gii quali caduca, agramente riprende la^ 
negligenza Superiori) fpelroricorfoalla^ 
porca della Diuina mifericordia con orario^ 
ni giaculacorie,cora fopra modo importante 
éfiructuofa, mafsimeàchi viuein mezzo di 
tante occupacioni , e diftrattioni , come vL 
uiamo noi . £ perdo oltra tutto il refìo qqe« 
fìa vltima Congregadone generale ha fiabi« 
lice.intomo à quefto punto alcune colè par<^ 
dcolari nel Decreto 25. Et il nòftro gran Pa- 
^eFrancefeo Borgia foleua dire,chevfpera* 
lìa nel Signore, che tre colè principalmente» 
conferuerebbono,c accrelcerebbono la Coni 
ragnia ì la pdma Toradone , e IVfo de Tana 
Sacramend ; la feconda , le contraditdoni , e 
perfecudoni i la terza, là perfètta obedienzsu 
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e (Jauala raggionc, perche la prima ci vniloe, , 
c lega con Dio > la feconda > ci diftacca dalle 
Tanicd & amore del fecolo ; la terzatci anno- 
t da c ftringe tra noi ftefsi , e co’ noftri capi • 
In fomma al paflb di quelli fanti cÉfcrcitij ca- 
minerà tutto il retto : e fe quelli andranno 
languidamente,for2a farà, che languidamen- 
te vadano tutte le altre nottre attioni. E dice 
eccellentemente Na2Ìan2eno,chcgrattidcl- 
ftu la vita contemplatiua fono figillo,e mettono 
Uudibus l*inipronta all’operationi dell attiua,contem 
Athan. piatione,vitam obfignans,ò come dice il gre. 
co , Sigillo vita vtens , parla di S. Atanalio-. 
In quelli fanti elTercitij accenderemo viui 

' ■ '* defiderii della nottra propria perfettione,con 

i quali s’anderà rinouando quel primo fpiri- 
^ to della Compagnia, quando i figliuoli di lei 
* * viueuano dimenticati affatto del mondo, c di 

quanto hauèuano abbandonato in lui , c con 
lui ; ne fi ricordauano de parenti fe non per 
* ' raf commandarli al Signore , & indrizzarli 

ncll’occorrenze con buoni configli alla falute 
eterna, non volendo metterli ne* loro negpdi 

^ temporali, ne procuraredifarglicrcfcere in 

ricchezze, ò honori . E perchp dubbito , che 
quello affetto vada à poco, à poco entrando 
' torto colore di carità, prego tutti per lo fan- 
gue fparfo di Gicfu Chriftp, che ci perfuadia- 
mo fermamente , che potrebbe portar gran- 
dil^mi danni alla Compagnia. Onde per 
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Tobligo ddloffìcio mio incarico quanto pili 
ftreccamente poflb a* Superiori , che diano 
(àldiilìmi in queda parte , non d lafciando 
Tmuouere nè da idanza de’ parenti mededmi» 
ne da raccómandationi di grandi;ne da qual 
d voglia altro rifpettOjà conicntire » che i lo- 
ro fudditi s’ihcarichino di (bpraintendere aU 
le liti» di proueder d’ofdcij, di trattar matri> 
moni; ; fe non in qualche rariifimo cafo » nei 
quale veramente dringe(Iè»& aH’horacon la 
moderatione » che prdcriue l’ordinata cari;- 
t£l» & Tedidcatione . £ s’adècurino» che da^ 
quedo punto dipende in buona parte il buo* 
no datO)& il buon nome della Compagnia • 
. In queda mededma fcuola dell’oratione^ 
impararemo il modo» e ci d darranno anco- 
ra le forze per acquidare le folidc, c perfette 
virtù » nelle quali habbiamo da far fonda- 
mento più che in tutto il redo» conforme al- 
la Coditutione : e primieramente la fanta^ 
Obedienza » della quale non accaderebbc.» 
parlare» emendo come la propria inìegna. del- 
la Compagnia: e barca dcura la foleua chia-^ 
mare il Padre Borgia » doue il Religiofo per 
quedo mare tempedofò nauiga al porto tra- 
quillo deirecer nità; ancorché dorma » e rì- 
pod,non lafcia di nauigare profperamente» e 
far viaggio di giorno » e di notte . bada leg- 
gere attentamente la lettera veraméte d'oro 
del N«B.Padre»C0Q ferma rifolutione di mec* 
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tcrla in opera con ogni fuggettione, e pron- 
tezza clfcguendo quello, che ci verrà com- 
mandato, renzamormorationi, ripugnanza» 
e feufe, lardando di noi la libera difpofìtione 
à noftri Superiori, con piena, & vniuàiàlo 
indifferenza à qual fi voglia officio, ò luogo 
arpeccando, e promectendofi fìcuramence da 
Dio quella quiete, e confolatione , che ci pa« 
re che hauereifimo in cale luogo, ò in cale oc- 
< cupacione, imitando quei fanti Cherubini, 
che vidde Ezecchiele, che oltra le 6. ale (che 
• c'infegnano la leggerezza , prontezza, e pré- 
Rezza in tutte le colè dell bbedienza ) haue-^ 
uano quattro ^cie , con le quali ritarda- 
nano indifferentemente tutte le quattro par- 
ti del mondo : e così volauano , mà non già 
doue li moueua Tinclinatione propria, m à io 
fpirico di Dio . e nota anche alcuno ne’ me* 
defimi , che ftauano alla prefenza di Dio in^ 
piedi,e battendo Tale, come fe volelTero paf^ 
fare alerone : per dare ad intendere,che 
no prona, e Tempre in punto per far quello , 
che Dio commanda:e da quella villa di Dio, 
e conuerfatione cosi familiare, e flretta con^ 
lui, fono loro foiegate,e moffe di cotinuo l’ale 
per vfeire prefiamente bifognando anche dal 
Lib. 1 *. cielo per vbidirlo. e benifsimo dice S. Ago- 
Confcfs, Optimus minifler tuus cft , ò Signore , 
® * • qui non magis intuetur hoc à te audire,quod 

ipfe voluerit i fed potius hoc velie, quod à te 
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9tudierìc.e chi è cale no proporrà le difficulcà» 

<hc per auuencura gli occorrelferoin modo» 
che paia,chc voglia arare la volontà di Dio» ^ 
dichiaratagli dal Superiore alla fua:e non fo - * 
lo non condannerà la perfona > e forfè anco 
rintentionedelSuperiore» mà pienamente^ ^ < 
' conformerà il proprio giudicio à quello del 
Superiore . Ne ci curiamo per quanto è pof- 
(ìbile>fenza molta necefiìtà di certe licenze-» 
generali , mà godiamo di foggettarci fpeflb » 

& ancora per cole minime al Superiore , per 
amor di quello , che Purpuram fuse Diuinica* % 
cis cilido nollrz mortalicatis operienS)Come 
dice S. Bernardo > fadus eli prò nobis obe- Serm. de 
diensvfque admorccm,mortemautemCru* S. Aridr. 
cis, vt nos difcentes vera obedjentiac forma , ** 

come dice ilmeddìmo, caftigemus corda-» Serm. 2. 
noftra in obedientia caritatis . E cerco trop- *le S. An- 
po degna di lagrime làrebbe la miferia, c ce- 
^ cità di alcuno, che per auuentura non voleflè 
ciTer tocco in quella parte;e che per effere Ha 
to*qualche tempo in tal luogo, ò elTercitiò 
penlalTe di hauerci acquillaco qualche ius : . 
onde fé il Supenore volelTe mutarlo preten- 
dcBè di voler fapere le cagioni , & allegalTe» 
che dò non lì può fare fenza Tua nota , & in- 
famia; e volefl'e in fomma che in limili muta- 
doni fi procedelTe come giuridicamente-» • 

Hor in quello punto, quanto in o^i altro 
inai defitoard fortezza ne’ Superiori, con la 

quale 
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quale (i corprualfero in quel nel qua* 

leibno ftad podi dal noftro fat^ Fondatore9 
e mantenuci da gli aldi nollri maggiori . £ 
come ef$i deuono procedere con la^debica^ 
prudeaza«e cariti ; coli hanno i ricercare ef> 
hcacemente ne" fudditi vna eiTatta obedien- 
* zatricord^do loro quelchedeue badare per 
ogni coia» che cosi fì diranno conofcere per 
veri figliuoli della Compagnia» che con que- 
do cibo dell’obedienza allena > e conduce à 
.... pcrfectione quei, che riconofce per Tuoi. £ no 
Ioaiu ^ benifsimo S.Cirillo Aleflandrinojche dob- 
biamo con Chrifto chiamare , eftimare no- 
dro cibo lobedienza : perche come la vica^ 
cotpoi^ale noDpuQConfèruarfi fenza il cibo 
materiale , coli la fpirituale non può durare 
fipift 1 1 Tobedienza . Finifco qu^do punto eoa 
ad Poli-i vndolcidìiiio detto del grande Jgnatiq, che 
catp. in vna delle die epidole parlando di quei,che 

d lafciano gouemare dairobedknza,vfa que- 
do modo £ dire: lo di bonifsimayoglia cam 
bierei l’anima mia con la loro, e ricordamo* 
ci tutti, che la mano della Tanta Obediienza.» 
^•haqueda miracoloTa virtù, & e^cacia , che 
, ancora i dori de’ buoni dedderij madera ia 
dmeti di opere, perfettionandqi fanp propo: 
dei, con impedirli talpplta, che non vengano 
ad effetto , e con non volere , che d mettano 
in eifecutione . 

« < . Da quedo idedb principio dell’orationc^ 

tìfuc. 
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fi faeglierd in noi Tempre maggiore amore^ 
tenerezza, e confidanza nella Tanta Pouertà. 
E perche deue quello effere grandiTsimo>e te- 
neriiiimo» vuole il N. B. Pa^e, che fìa come 
amore di figliuolo alla madre : e perche (ot- 
to la Tua procetcionc, e difèTa pomamo viud- 
re àllegri non che (ìcurida chiama Taldo mu< 
ro della Religione. Quella c’infègneri à non 
hauer troppa Tolicdcudine delle proprie com 
mediti, la quale dubito , che entri pian pia> 
no aprendole la porta i poco d poco, e come 
d dito d dito la neceTsitd , e TorTe anche vna 
certa apparente decenza, e quah gratitudine 
dopò dihauere (peli huigando nella Compa- 
gnia molti anni . lo non parlo delia.'vera ne- 
cei&td, nella quale Tanno i Superiori, che non 
fi hai perdonare,ne meno d i Calici per aiu- 
tare, Te ^Itrimente non fi può,i biTognqli: mi 
tolta quella , mi credano Padri , e Fratelli 
miei , che non ci vuole altro , che vn poco di 
riToludone, Breuis via, dice S. A mbrolìo,non 
eli magnum viacicum requirendum.ogni po-* 
co ba(& per viaggio fi piccolo , com’è quello 
di quella vita.c pur troppo chiaramente mo- 
lira TeTperienza , che le commoditd hanno 
quello, chVna dra Taltra: e con più quiete , 
e molto minor repugnanza vi priuarete di 
tutte, che non vi negaretc per elìèmpio la Tc- 
conda, lèhauetecondelcelb dconcederui,e 
figliami la pnma. Sopra modo micòuTola^ 
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Il LETTERA* 
in quefto pa(^o^quelche nota acutifsitnamen 
te Gregorio Nazianzeno «dichiarando quel 
paupe.a- Salmo: Oculi eius in paupei*é repifciunt » 
palpebrar eius interrogane Filios hominum « 
oculi, dice, in pauperes refpiciunt,quod qui- 
d'em palpebris melius eli, atque prarftancius: 
palpebrar aure interrogane Filios hominum » 
ided, minor, vt ita dicam, & pofterior infpe- 
àio.E notate anche di pa(Taggio,che fequel- 
li,che pongono l’affetto,e la confidanza nelle 
ricchezze loro ( e diciamo noi nellecommo- 
ditd) fono chiamati qui dallo Spirito Tanto fi* 
lij hominu,pofsiamo ben dir fìcuramente che 
i veri poueri,e che d'ogoi cofa fi contentano, 
c di niente ^ curano , Tono in modo molto 
particolare figliuoli di Dio . E però noq vo> 
gliono altra hereditd',che'lo ftelTo Dio, dice» 
do pieni di confidenza : Dominus p^s here 
ditatts mear , & Calicis mei , cioè quanto io* 
afpetto e poffo hauere . Voi Signore mi Tete^ 
ogni coTa,non Tolo ogni mia commoditi,md 
ancora. tutte le mie delitie,c^e cofì intende il 
Cardinal Bellarmino quelle parole, Calicis. 
mei . r 

. Al medefìmolùme dèiroratione , & a}tri 
fanti efTercitij anderd fèmpre pigliando mag- 
gior chiarezza, e nettezza la nofhra puritd. il 
cui Tpìendore , Cc non fard purifsimo » e fenza 
macchia, & in Tomma tale, che faccia co fan^ 
co ardire quafid gara con la puritd Angeli- 
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cSf c” fe non (iì’d co^ conofciuto d<i tutti non 
bifogna penfarc di poter hrc co’ noftri mi- , '• 

nifterij qud feruitio d Dio benedetto, e dare 
alle anime quell’aiuto , che il mondo ci di- 
manda , c Thaueremo dairorationc . Va cer- 
cando acutifsimamenteNazranzcno, Quid Orat.41. 
lumbis cum meritate comune fit , vt propte- 
rea Paulus dixerit. State ergo fuccinSi lum- 
Vbos yeftros in veritate : e rilponde, Contem- 
plationc rcrum diuinarum (delle quali oon^ 
ci è cofapiii cena, ne più vera) concupifeen-; 
tiam cocrceri , ne alio fcratur . che chi filTa-, 
gli occhi, e la mente, nella bellezza delle ftel- 
; le, e del ciclo , non fi lafcierd, come accenna 
il medefimo , tirare il cuore daH’amore de* 
fàfsi, e della terra . E qui vorrei, che la tene- \ 

rezza, ché per Angolare mifericordia del Si- 
gnore, fi conferua ne’ cuori de figliuoli della 
,Compa^ia,verfo quella virtù celefte,togIief 
le loro di mano, ò per dir meglio legafiè loro 
le manijpetche ne meno toccafliro certa for- 
te di libri , ne’ quali non fi guadagftrd mdi 
tanto di feienza, quanto fi può perdere di pu-^ 
ritd : che perciò le nollre Coftitutioni , rio - 

meno vogliono, che fi.tenghino in cafà . no i‘ 
meno il nettare, ò qual fi voglia altro più * 
pretiofo liquore , di quanti fi voglia efquifi- 
ta dottrina douereflìmo r jccorre per fi fozzi » 

c^ali di tanto indegne parole. Mi ricordo 
^ hauer letto ui S.Girolamo, che il graivGio. 
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fcppc quanto puro c cafto » altrettanto ac- 
corto e prudente (ch’è ben neceffariaquefta 
, virtù per guardia di quella)non fi curo di ftig 

gir via fenza cappa , tofto che s’auuidde eì- 
lere fiata cocca da quella mala femina» come 
- iè da quella mano infame fofle fiata appefia • 

* ta . Pallium illud contadhi irapuriffimae ma- 

. nus contagione pefirlenti c6taminatum crat. 

E penferemo noi di hauer ficuro il cuore da- ^ 
quefia medefima contagione, fe prefieremo 
gli occhi à fimili verameme appeftate carte? 
quefie fono quella coppa d oro piena di vc- 
Hom. i. Icno, dice Origene. Onde fc l’oro t’allct- 
in Hicr. ta, modco più ti fpauenti il veleno , ohe tanto 
più pericolofamence ti viene apprefencato , 
Hicr.ji quanto più copertamente. Calixaurcus'Ba- 
. by^lon , E quefta parola Babilonia,fa che non' 

d dobbiamo merauigliar pm, k la lettiono 
de’ fimili'libri lafcia nell’animo di chi ha qual * 
che timor di Dio , d’ordinario molta confa - 
fione , y)erplcftiti , le fi fia lafciàto tirare-# 
foìirncénc dalla bellezza, e ricchezza del va- 
iò dello parole, e de i concetti ; ò pure anche 
da quel poco di dolce , con il quale per far 
maggior danno é Iparfo , e ricoperto il velc- 
X. Conf. no . Che mi giona dice S. Agoftino,Ohe k fra- 
«•I fi , & i vedi fiano vali prctiofi & ornati , le il 
' vino, che portano f vino d’errori ? In (òmma 

per conierò are qut fio incora pa rabile teforo 
ccoiaiDo ben guardate le porte de iloftri fen-' 
^ . fi>fug- 
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fi, fuggiamo le occafìoni , abborriamo certe 
familiarità, & amicitie particolari, ricordan- 
doci di quel che nota merauigliofamente San 
Bafìlio » che a quei medefìmi , quali per puri- 
cà d’ihcentionc,e di vita,per eminenza di vir- 
tu , per altezza di celefte conuerfatione me- 
ritano, che fi dica loro , Dij eiEs, ii^media^ 
tamente dopò, ò fi minaccia , ò fi riduce à 
memoria Thumana fragiliti e miferìa : Vòs 
autem ficut homines moriemini . 

Alla flefia luce delforatione fi mantéiri 
Tempre viua, & ardente la cariti. Onde ab>* 
braccieri , e flenderafsi indifièrenteménte 1 
tutte le perfone , i tutte le nationi . E notL> 
polfo lafciar di dire Padri,e Fratelli miei de- 
fideratilsimi * che veramente hò horròrc in_# 
fentire nella Compagnia quella parola , 
ràdieri : e mi da defiderio vino, e férma fpe- 
ranza Dio benedetto, di Ipiaiitare limili af!ét 
ti, e parole, é ben douerebbonoquefti (piri- 
ti prouinciali , c hationali perdere reflerc e*l 
nome entrando nel mare dolcifsìmo di qu6- ' 
fta (anta Compagnia, il cui fpiritonon c,ne., 
fari mai àltrd , che to fpirito di Giesn , cioè 
fpirito d’Vttione , di Concordia , e d’amore-r'. 

£ lé per àùuentura penfalTe alcuno in ijual fi 
Voglia modò d’offendere "quéfta piipiiìà do ■. 
gli occhi della Compagnia, è queftò cuoro 
di corpo fi ben formato , doùrebbono i Su- 
periori reucramemrecaftigarkbrìlguardail- 

dolo 
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Conft.p. dolo come pelle: intorno alla quale corno 
8.C.I. §. PelTer compa{sioneuole,e pietofoè fomma^ 
crudeltà; coli vera, e gran pietà è cflcrc feue- 
ro, e per dir coli crudele . Quella vnione fa- 
rà , che con grande vcilità nollra , & edilìca* 
rione del mondo coli goderemo de* boni fuc- 
cefsi de Fratelli , e di tutte le prouinciè, co- 
me de propri) della Prouincia nollra. lncre> 
mento ditefcunt proprio, dice ben S.Leone » 
qui profèdu lactantur alieno . £ perciò bifo • 
gna andare lèmpre tagliando certi affetti, 
ch’in quella parte produce in noi l’huomo 
vecchio . Non mai da gli elementi li produr- 
! irebbe l’argento. Toro, e le gemme, e tanti al- 

tri midi perfetti, fé non venilfero vnitamcn- 
ce ancorché fra le tanto diuerli, quali ceden- 
do l’vno all’altro ad accordarli, & a fare vna 
medelima cofa . coli facciamo noi, fc beno 
ci lenmmò più inclinati alle cofe della nollra 
.Prouincia,ò del noftro paefe. Exiguum quid- 
dam concedamus, come dice à quello pro- 
Oratio. polito S.Gregorio Nazianzeno, vt quod ma- 
*4- ius eli recipiamus , cioè la conlèruatione,e 
l’aumento di quella vnione,e concordia:Cc- 
damus , vt fuperemus , che a punto quella^ 
non folo ci fa vincere, ma ci rende anche co- 
Ser.’ 4 i. meinlbperabili. che perciò nota S.Bernar- 
do, ò qualùque altro lia rauttore,che lo Spi- 
''K jito fanto paragona la Chiela, & ogni Con- 
gregacione de* &ui di Dio, cum acie cadrò- 
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nùn ordinata, perche iìcut hoftestitnenc#^ 
quando acìes cadrortim bene ordinacas ad 
bellum videnc , cofì il mondo» e l’inferno ck* 
panefcit quando fpiricuales viros virtucum 
armis accindos in vnicate concordiae yiue- 
reconfpicic. £non iblo quella ci arma in^ 
qual fi ro^a pericolo di fortezza meraui- 
glio(à»e ci£i combattere con Scurezza » mà 
con allegrezza ancora. Dice la Scrittura» r.Mach. 
Et adiuuabant ludam omnes ffatres eius » & h 
yniuerii qui fé coniunxerant patri eius»e 
^ giunge fubbito come effetto di quefta con- 
cordia» & przliabantur przlium eius cuoi.» 

Iztitia» ancorché fodero tanto valorofì » e 
quali fenza numero i nemici. Siamo vniti noi 
nel Signore» idem lapiamus» idem dìcamus 
omnes; ne ci dia molto penlìero» quanto con- 
tra di noi dice» e machina il mondo . 

E quello balli per quel che tocca alla no- 
llra'pcrfctrione , & all'acquifto di tutte lo 
virtù , che come dioeua s’imparano nella^ 
fcuola deiroratione , 

Nella medelima accompagnata da gli al> 
tri elTercitì; Ipirituall s'inlìammerd il zelo 
della fallite deiranime» che farà che habbia* ■ 
mo in horrorcl’otio » & ogni poca applica- 
rione a fatigare per loro bene . £ ci fentire- 
mo tirare con dolce ff>rza àllcmifsioni,tìP 
fercitk) tanto proprio della Compagnia » e 
veramente Af oHolico » tanto defiderato » & [ 

£ appio- ». 
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apprettato 4al mondo y & all’aiuto non Iblo 
de* ricchi » e de* grandi; mi anche de* poue> 
ri» c baisi ; e ie potremo far più cofe in aiuto 
loro » non ci contenteremo di £urne vna (bla- 
mente. E‘ farebbe cerco vna gran vergogna 
che vno della Compagnia, che pure è figliuo- 
lo di Padri , à quali pareua poca cofa la con- 
neriione de mondi intieri, (ì contenta(lè,e gli 
T pareffe di far alTai vioendo in vn Collegio , 6 
. . in vna Cafa non ifcommodamcntc, con con- 
fidOfare 25 . ò trenta deuote , due ò tre voltc-^ 
la ièctimana. Coniìderi dunque ciafeuno per 
amor del Signore diligentemente fcco fteifo 
nel coipetto del medenmo, ic può far qual- 
che cofa di più , è femplicemente la'propon- 
, ga al Superiore , procurando per mcizo del - 
l’oratione d’acquiftar verogufto,eche gli 
diuentino iaporicc tukte Pani me , e pur chc^ 
iia anima bagnata con il fangue di Giesù 
non cerchi altro . , B fe farà Predicatore non 
fi curi di pulpitOialtOfcò mediocre , ’ò bafiq , 
ne accetti folamcnte le prediche più celebri, 
nelle cittd famofe, & alle più grandine nobili 
audienze ; ricufandocon varij pretefti l’or - 
dinarie in luoghi piccioli , preièncando forfè 
taluolta al Superiore vn finto non pofib, per 
vn vero non voglio , non fi ricordando , che 
Deus non irridetur ; e che le può eifcrc in-- 
gannato l’huomo, non s’inganna Iddio • 

. A quello medefimo lume deU’oracioncdr 
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wderemo quanto ^ baiTa> vile» & indegna à 
^cibo dcili amore , e defiderij noftri ogni cofa - 
^QLdiJPio ; e come dice S. Cìirolatno di S. ad Ruitì 
Gio- Bactifta> Oculis defidqrancibas Cluri- cum. 
fti^anihBaliud dignabatur a/picere. Cofi 
noi colmati i noÀri cuori di puri delìderij ^ 
della gloria di Dip , della perfeteione noftra » 
c della falute de’ profsimi,fdegncrcmo di da- 
re in elsi entrata , e ricetto i difegni » penfic- 
rLrilpettiye pret.en(ìoni di cofe terrene. Et in ^ 
vero non farebbe vi>a confulìone intolerabi- ' » 

le Padri » e Fratelli mici » fc chi ha per amor 
di Dio lafciato il mondo e fc lieifo > preeen- 
deflc poi vna catedra» ò vn pulpito » ò quello 
luogo > ò quella occupatione ? non piaeda aU i 

la Diuina bontd* che tra figliuoli della Cpm> 
pagnia troui mai luogo quella afprifsinia > ^ 
^ullifsima riprenfìone»Filij hominum? Ì’He- 
Ereo dice così » Filij viri gloriofì mei, ò vero* 
gloria mea vfquequo adignominiam ì Figli- 
uoli benedetti di coli buon padre come è il 
Beato Ignatio * di queirhuomo * d cui diede ^ 

Iddio in tanta abbondanza vno (pirite vera- 
mente mafehio» c virile ; Filij viri, che come 
douete con pro^snda humiltd, e confusone * 
e vero conofeim^to del niente voftro , coli 
potete con ogni verità, e con viua gratitudi- 
ne alla bontà del Signore dire , che alla Mae- 
llà fua è piaciuto dlionoranu con quello 
giran titolo Glorio^ miei,ouerb^loria mea.« 

^ ' 3 » Dùnque " 
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Duque dice à voi Dio Filij viri>&6.v(^tìéijtì^l 
ad ignominiamPpòrtatido foud^hiò à 

qualche cofa fuor di Dio, inquictawdtolè 
vi è troncato , ò impedito qualche difegnò » 
Che fe non c volto alla gloria del Signore , é 
airaiuto ddranime,è forza che fià Molto vi* 
k, & d voftri pari troppo vergognofo, & iiì- 
degnorc fubbito il Profèta aggiùngè quel Se* 
là, che cofne alcuni vogliono, è vna di quelle. 
Che i Latini chiamano interlcftione, esVfa.^ 
per diMoftrare gran rnerauiglia e ftnpor^ , 
quali volendo dire,è poflìbile che figliuòli dì 
fi gran padre, tanto da Dio accarezzaci, 6^ 
ingranditi, eletti per grandiflìme,e gloriofi^ 
fime iMprefe , facciano tanto conto, es’in* 
quietino, e fi perdano tanto per cote fi § 
è fi vili ? 

Di qui lèguird ancora , che non fi cerche*- 
ranno tic dentro, ne fuori protettiòni, iriter* 
cefsioni, fauorij^refièr tirati atìanfi, come 
fi dice, de in quello prego cort ogni aftetfo 
tuccTli Padri antichi , e graui , ConfuItOri» 
Maellri , che per amor di Dio , è per quanto 
delidcrano il buon progreflb'ìdelia Coiòpf^ 
gnia, aprano da vero gli occhi, ccohfidcrind 
il gran danno, ò vtile, che le pofibno faté: né 
fi lafdno tirare da afièttioni particolari, e da 
vedere, chi entra più q>eiro in caméra,^chi più 
K loda, chi moftra loro più confidenza i-é 
Bòa vorrei dir quella patolftjr che nellà RCS» 

.j* , ^ ^ i gionc 
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glQne mi par troppo indegna , & abomine* 
ilolC) dipcndenzaitnà mettiamo gli occhi pu- 
ramente, prima nella virtù, e poi ne* talenti » 
che Iddio ha compartiti à cialcuno ; & aiuti- 
no tutti con il conlìgUo, e con 1 eilempio pria 
cipalmente alla Tanta obedienza, airindiÙe- 
renza , eraÙègnationenelle mani de* Supe- 
riori ; d Tire che alpettino da' loro quelcho 
)ddio di eiiihauerd determinato: e fi perfua- 
tlano, che non potranno dare maggior gufto 
à Dio benedetto, & al N. B. P. ignatio , no 
fare alla Compagnia piu rilcuante feruitio di 
quello , al quale correTponderd premio ab- 
l^ndanciflìmo , e corona ricchifiima in cie- 
lo X che so che altro non vogliono per gratia 
del Signore . Coli caccieremo di cafa noflra 
quella mala bellia , che chiatpiamo politica» 
contro la quale gridiamo tutti fuora fiiora ; 
e tuttauia fld Tempre infidiando, & afièdian- 
do la nollra porta ; e piaccia al Signore , che 
qualche volta non entri d nollri dunni . Deìr* 
uono bene i gìouani con religioTa huroiltd, e 
fimplicitd mofirare quella rìuerenza, cho 
conuiene a* Padri , che hanno fpefi i loro an- 
ni in (èruitio della Religione , nel che non B 
può negare , che da qualche tempo in qu^ 
non fi vegga nella giouentù qualche manca- 
mento. InTomma per cònchiudCre quello 
punto, nel ^uale mi fono dilleTo più, che non 
penTaua,fi come entrando i Santi nel proToq- 

B j do 
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do di qneflo immenfo mare dolciffimo’ dèf-» 
roratione,vLtrouarono perle pretiofiflìme di 
Lib.i.dc verità, c virtù del cielo dice S. Gio. Crifofto- 
orando mo,c le cauarono fuori per ornarne, & arric- 
Dco . chirne (è fleflì»e noi; cofi anche à noi auucr- 
rà , che nel medefìmo troueremo tutto ciò » 
ch'è necelTario, ò per la noftra pcrfettione,ò 
. ^ per raltruifàlute. Non sò fè fi potcua dire 
» ' ogni cofa con tre parole più fignificantemen 
te, che con quelle, con le quali abbracciò 
Orati a. tutto S. Gregorio Nazianzeno . Per eam,di- 
fiue i.de ce, cioè per 4’orationc, Deus finccrc percipi- 
pacc . confèruatur,& in nobis adolefcit, tol- 

te via tutte le cattiue herbe , tutte le {pine s 
e quanto può impedire, che non pigli ne’ no- 
ftri cuori , e non crefea , e fruttifichi la vera 
vite Chrifto. E quefte ftefle cofe taglia l’ora- 
tione , che perciò diceua Dauid , Cantabiles 
mihi erant iuftificationes tuac in loco pere- 
' grinatiohis mear . Alcuni leggono , amputa- 
tiones , ò falces . Et è cofa chiariflima che i 
precetti di Dio ben ruminati fono tante fal- 
ci per tagliare; e’I meditare aiiiduamentelo 
parole e Tattioni di Chrifto è vn continuo 
potare i fermenti , e rami inutili delle noftre 
pafiioni , che tanto vigorofamente nafeono, 
& in tanta copia , nel defèrto di quefta vita » 
nel quale 'pellegriniamo . 

' ' Per vltimo grandemente defidero,che fec^ 

damo profonda confidcratione fopra il po.- 

co amo- 
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co amore , che ci porca; c fopra le querelcji 
che ha contra di noi il mondo : perche fc be- 
ne sò , che molte fono del tutto felfe > altre in 
gran maniera alterate, &eiraggeratejci gio- 
ueri nondimeno affai non adular tanto noi 
ftefli , che ci perfuadiamo , che non fé ne dia 
^luolca, almeno da alcuno, qualche occalio' 
ile , già che quella è propria difgracia , ò più 
predo particolare, e gran ventura della Com- 
pj^nia , che quel che là, òdice vn folo,s'ac- 
tribuilce d cucci ; di maniera che non lì dice 
Pietro, ò Paolo , md quedi huomini lòno ta^ 
li, e tali . Ma comunque lì da , e dato anco- 
ra, che quede dicerie, e mormoracioni lìano 
lènza fondamento ninno di vericd,e colpa^ 
nodra;con tutto ciò,che ci può nuocere il fa- 
re ogni sforzo per togliere loro ogni mate- 
ria, óc occadone ? e lo faremo facilmente con 
la gracia del Signore , fe per abbondare in^ 
cautela , anderenìo allaltro edremo • 

Le querele più communi, d riducono i 
quedi capì ; che^^damo fuperbi , che voglia- 
mo maneggiar ogni cofa , e che tutto dipen>^ 
da da noi , che pendamo di fapere affai ; che 
habbiamo badò concetto, e facciamo poca^ 
dima de gli altri . quedo è il primo capo . Il 
fecondo, che vogliamo dar molto commodi • 
11 terzo, che damo auidi, & interelfati . £ d- 
nalmente 11 quarto , che damo huomini più 
politici, e prudenti, che veramente fpirituali • 

B 4 Hor 
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Hot facciamo di gratia riflcfsionc fbpra^ 
quefti capi, e con la guida ficura delle noftrc 
fante Regole palliamo come diceua all’ altro 
efbemo . Procuriamo , che veda veramente 
il mondo» che non habbiamo altra ambitio* 
ne > che di Rare in nouifsimo loco » c come-* 
fiamo gli vltimi c minimi di tempo, e di no-^^ 
me ( che fapetc bene , che minima vollero 
chiamar la Compagnia noftra quei Padri che. 
la fondarono ) coli sforziamoci di eflcre inu 
ma non affettata md vera humiltd i mag- 
giori, & i primi . Nihil cft, dice S.Girola- 
” mo » quod nos ita , & hominibus grat(^ , Se 
Deo faciat, qudm lì vitac merito magni, hu- 
militate infimi lìmus • Non ci rilaitiamo,ma 
tacciamo patientemente quando ci parrà 
d'clfere firapazzati , ò meno honorati c Ri- 
mati^ godiamo più de frutti fatti neiranime» 
che di certi applaufi,che d noi faccia il mon- 
do . Non c’infinuiamo nelle corti, applichia- 
moci da vero airaiuto fpirituale de poueri'.à 
Vefcoui , d loro Vicari; , Se d tutti quei > che 
gouemano» moRriamo vna cordile fuggec- 
tione , e riuerenza ; fpecchiandoci continua- 
mente nel raro elTempio , che di ciò habbiar 
mo nelB.Xauicro. Non fi fcorga ncnoRri 
fotti » ne nelle noRre parole pur ombra , che 
polla dar folpetto , che vogliamo con queRi 
garreggiare, c quali Rar del pari , e Tpuntare. 
ogni colìuNon c’impacciamo di fotti d’altri, 
. * . Ncque 
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Keque quid agatur in alia (come molto be-* 
ne ci coniiglia S. Girolamo ) domus .alia per Epift.a.' 
te noucrit. Parliamo con quelrirpctto,& ho* ad Ne* 
norc che fi dcue di tutti > c fpccialmente de’ P®®* 
Religiofi > e vedrete ch’il mondo non ci fpac- 
cierà piùpcrfuperbi. Parimente 9 le moftra- 
remo manco cura delle proprie commoditài 
fèfapremo e vorremo patir qualche cofa ne* 
viaggi , nelle mifsioni ; in andar di notte , c 
di giorno ì gli rpedali,alle carceri» ad aiuta* 
re a ben morire i pouerclliife nel veltito ame* 
remo d’efière e parere poueri , non ci vergo- 
gnando di portare le vede logore > e rappez- 
zate 5 {è non cercheremo nuoue recreacioni > 
le fuggiremo d’dTcrc inuitati , mafsime à ta- 
uola de grandi > & mollraremo di riceuerne 
anzi mortificatione > che gufto > ficuramcntc 
ccflcri quefta querela» & il mondo fi dard^)er 
pienamente fodishitto di noi in quella parte. 
Similmente fe fuggiremo le liti, s'hauercmo 
vn modo di trattar verace, fidelc, lènza certe 
fiirature e fottigliezze ; le faremo puntuali 
nelle noftre parole e promefic ; fc ci ritirere- 
mo dal crouarci prefenri à tcllamenti confort, 
me alla noftra Regola ( ilche inculca ancora 
tanto à fuoi Frati in quelle fue lettere S.Bo- 
nouentqra) le in fomma ci portaremo in mo- 
do» che le perfone vedano, che cerchiamo 
Tanime, c non le borfe loro,e vogliamo qucl- 
le.perDio» ejion quelle per noi» chi ci porri 
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tacciare per incereffati ? E qui prego quanto o'' 
più poÙb i Superiori > che procurino di ve* 
gliar foprai Procuratori, Confèffori, Prefet- 
ti delle chicfè,cercacori,e tutti, che nel cercar* 
Iimofìnc,& in tutti i negotij temporali proce 
dano con quella modera,tione e cautela ch’è ^ 
ibpramodo necefTaria,aificurandod, die non 
incaminaremo mai gli altri per laftrada del 
cielo , fé ci moftraremo attaccati alle cofè^ 
della terra . 

Finalmente fé con buona occadone tira^ 
remo molti à fare gli efTercitij fpirituali, no 
quali (ì forma da fecolari il concetto vero 
dello fpirito della Compagnia; fé tratterei 
mo con tutti di cofe fpirituali, procurando 
d’indurre i proilimi d miglior vita , cefferd 
quella querela del P.Borgia,Quam multi ve- 
niunc adnos, vt fìant ditiores; quam pauci, 
vt fìant meliores . £ mi rallegro, che quello 
capo, nel quale è neceffario che tocchi vn^ 
poco il punto della lingua,fìa caduto nell’ vi- 
timo luogo ; perche vorrei che più di quanto 
hò detto reftafle ciò impreffo indelebilmente 
nel cuore di tutti . Padri, e Fratelli miei non 
ci aduliamo: molti hanno bifogno di gra fre- 
no in quello particolare : Nemini parcunt. 
Procedono con vna libertà, e licenza troppo 
grande , con offefa taluolta grane della cari- 
tà, c della giuflitia, effaggerando, referendo, 
interpretando fìniflramente Topere , e le pa^ 

role 


I 


DEL P. N. \fVTJO; ,7 
rote alena entrando fin de/itro all’intendo- 
ne ridata à Dio ; e non sò, fe debba anche 
toc fingendo, e fpargendo cofe non fttte, ne 
lomate. Io m aificuro, che nons’erraper ■ 
mahaa, archerò il umor di Dio . che w 
Juina^wicor^ è neUa Compagnia . ^ 
diro, che l.fnronfideratione,rinanuertenia , 

la in queftojè male grauiflimoie piac- 
tìa al SiCTore , che tal volta non s'ofiènda la 
Maefti fua pm che venialmente , e tanto piti 
perieotofamente, quanto meno ad alcimo 
pwi di douerfene farcofcienaa. Etiovo- 
glio Icancare afetto la mia , perche mi pcr- 
r fucilo c'impedi&ainhnicì beni, 

® più principale, & vni- 

nerfale <h tutti i mah’, che patiamo per giufto 
^uditio del Signore. Onde prego tutti con 
tutte le vifcere del cuor mio, i fare in quelli 
giorai vn buono ellame particolare (òpra-# 
quello difètto, gid che tutti piangiamo, che 
fi và troppo llcndendo per la Compagnia., 5 
c confelfiamo, che sbarbata quella velenofa 
e malMetta pianta, ella làrebbevn Paradilb 
tcrrelh*e:e piglino quello rimedio,che d tut- 
O porgo in nome del Signore , che da radice 
ipiantera quanto di male ci può nafceredal» 
della linguai &é mettere ogni 
Itudio, e diligenza in auuezzarci d parlare , e 
^rellieri in ogni occafìone di 
cofe Ipin^alLO Padrì,é Fratelli yniei quan- > 

to gran 
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to gran bene ci verrà da quello . Cofi noaJ 
. p^rticiparemo le cofe di eaiai etiam tal volta 
di poca edifìcatione > con fecolari con molto 
didaiuto loro» e maggiore feapito della buQr 
i>a riputatlone noftra . Cofi non empiremo 
gli occhi altrui d auuifì di quel f he (ì diccic fi 
n per il mondo » ne faremo mai daP Pfr ^ut-s 
cori di cianciCf e di nouelle , ò falfe > ò imper^! 
tincnti, e vane. Cofi non daremo ad alcuno 
QCeafionc di dire ^ che quando vuol ragiona- 
re delle eofe di Dio» và alle porte d'altri rclii 
giofi, e non viene alle nofìre . Cofi finalmen-i 
te qiqno (ècp}are noterà» ò dirà non efièr pid 
trà noi lo ipirito antico de noflri primi Pa^ 
dri ) che co’ Principi, e con tv»tti non làpeua*? 
no parlare» iè non di Dio » e della (àlute eter- 
na » e per quella yia laceuano quanto vole t 
nano . O le io vedefii rinpuata in quello la 
Compagnia » direi bene all’hora con tutto 
Tafletco dell’anima mia» Nunc dimittis » &c^ 
Per amor di Dio premiamo quanto mai è 
pofsibilc » e procuriamo di diuentare altri 
^huomini in quella parte . quello fia il princi- 
pale nollro Audio in quefii giorni di ritira- 
mento » che tutti doneranno fare » conforme . 
,alla commodità » & indrizzo » che farà loro 
dato da $uperiori»per godere di quefip gran 
teforo del Giubileo >.che con l’occafione del ^ 
nuouo offitio» ch’è piacciuto à Dip di dar- 
^ od » e delle perfecucioni » che patifee per fua 

«gloria . 
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' mi V. K. Mvnrro; $# 

( glotia la Còmpagtiiai t tutta la Chrìftiàniti# 

■ pardcolarmetentì Giappone, cbftiehaoo-é- 

\ te tdito, con confultà e parete de* Padri Ali 
finenti, hò dhiefiò buifiilitience à N. S. Bc egli 
coti fitigolaf bcnignftd > Còfi là tjuató tondi 
imamente protegge la Compa^ià , 'ti haJ 
. . còncefTo , ràccomiìiàfldando àll^raelòfie di 
tutti il buono fiato del Giappòfaè > tòtt qSèli 
lo di tutte rindiejfupplicando il Signore, che 
accenda ne* cuori di molti della Compagnia 
viui dcfiderij d’andare ad irrigare Qàella-, 
grande fterilitd co’ fudori , & anche co’l fan- 
gue loro:& d qucfio per amor di Dio coope- 
rino fpecialmente i Superiori, godendo di ve- 
dcre, c di rilcaldare limili vocationi ne’ fuoi 
*fudditi . Ne fi lalcino tirare dall ’amore delle 
prouincie proprie*, per non priuarle de* mi- 
gliori operarij , md fi fidino di Dio benedet- 
to, che dandb'csÉ libterattìcfite per fua glo- 
ria c molti , e buoni foggetti all’Incfie , molto 
' 4 più liberalmente il medefimo Signore arric- 
chirdin nufiicrost^alitddiperfbne leloro 
prouincie d'Europa . E certo lèntirei afiai , 
& hauerci gran raggione di rifentirmi, fe 
cuno, e maisime Supcriore , in vece d’aiuta^ 
me in quefio, fi mofirafie freddo, ò forfè an- 
co difiaiutalTe ; non s’accorgendo , che finull 
' iauori non folo li defia il Signore per la nc- 
cefsitd di quelle bifognofilsime prouincie^» 
vai anche per grandMma vtilitd di quello 
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IO LETTERA DEL P.N;MVTIO. 
d*£:uropa,nèlle quali l;>en moihra chiaraitien-* 
te rerperienza>quantofìco(irerui ^ ecrefca^ 

10 rpirico vero della Compatta per mezzo 
^ qudle vocadoni , e viaggi . £ per fino % 

11 cuore 9 e con ogni humiltà raccommando 

ine come di tutù piu bifognofo, à faur 

Ù racrifidj» & Gradoni di cucd. Roma a, 
iìoinaro 1617* ; 
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